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Dopo l'articolo di Scalfari sull'operato del Quirinale nella crisi 

Accuse e difése per Cossiga 
ROMA — Continua, anzi si 
scalda, la polemica sul Qui
rinale nella crisi di gover
no. Alle critiche mosse al 
capo dello Stato nel fondo 
di domenica scorsa del di
rettore di «Repubblica!, 11 
vertice democristiano re
plica con una difesa dell'o
perato di Cossiga da quelle 
che definisce «censure prive 
di ogni fondamento!, ti Psl 
stigmatizza — con un cor
sivo dell'tAvantl!» — quel 
«mestatori» della crisi, che 
fanno «manipolazione del
l'informazione» e costrui
scono «polemiche prete
stuose», grazie a «insidiosi 
lavori di cucina» spinti nel
la circostanza «al limiti del 
vilipendio verso 11 presiden
te della Repubblica». 

Intanto, il leader radicale 
Marco Pannella annuncia 
di aver formalmente reca
pitato ai presidenti delle 
Camere e al procuratori ge
nerali della Corte d'appello 
di Roma e della Cassazione 
la copia dell'articolo di 
Scalfari, richiamandosi al
la Costituzione là dove «di
sciplina le ipotesi di alto 
tradimento e attentato alla 
Costituzione o, per conver
so, le fattispecie penali del 
vilipendio, della calunnia, 
della diffamazione». Men
tre è l'indipendente di sini
stra Franco Bassaninl a 
notare piuttosto — fermo 
restando il «diritto di criti
ca» della condotta del presi
dente della Repubblica — 
come «certe iniziative e cer
te polemiche possono sem
brare rivolte a condizionar
ne le scelte, In quello che è 11 
passaggio più difficile». 

Con varie dichiarazioni 
rilasciate a Montecitorio e 
in un commento che trove
rà l'ospitalità 
dellVAvanti!», Pannella ha 
riattizzato ieri le polemi
che. Ha parlato di «aggres-

Dura polemica 
sul presunto 

«assenteismo» 
De: «Censure totalmente infondate» - Psi: 
«Manipolazioni ai limiti del vilipendio» 

slonl che coinvolgono le re
sponsabilità del Parlamen
to», pur senza voler «difen
dere nessuno». E ha anche 
precisato quali frasi il Pr 
contesta particolarmente 
al fondo di Scalfari. Eccole: 
«La più alta autorità dello 
Stato... ha reagito con una 
vera e propria latitanza 
istituzionale»; «Uno stra
volgimento così macrosco
pico delle regole del gioco 
non si era mal visto in una 
Repubblica che pure, In 40 
anni, ha assistito ad ogni 
genere di manipolazioni 
costituzionali»; «Andreottl 
ha di fatto confiscato 1 po
teri del capo dello Stato... 
La circostanza che il capo 
dello Stato sia consapevole 
di questa confisca di poteri 
a suo danno non diminui
sce né sana la gravità delle 
lesioni che in tal modo ven
gono lnferte alla correttez
za istituzionale». 

Come risponde la De? In 
una nota pubblicata oggi 
sul «Popolo», la segreteria 
di Piazza del Gesù giudica 
«singolare» che durante 

8uesta «difficilissima» crisi, 
ossiga «sia stato accusato, 

di volta in volta, di inter
vento attivistico o di lati

tanza costituzionale». Sono 
tutte «censure prive di ogni 
fondamento», perché il ca
po dello Stato — scrive 11 
quotidiano democristiano 
— «si è sforzato di ottenere 
11 consenso del partiti, pro
babilmente destinati a in
serirsi nella coalizione di 
governo, sulla designazio
ne di un futuro presidente 
del Consiglio». Cossiga, 
quindi, si e attenuto alle 
«indicazioni della migliore 
dottrina costituzionalisti
ca». Insomma: «Nessuna 
assenza, ma presenza nei li
miti del propri poteri». 

Qui, la nota de — scritta 
nelle ore immediatamente 
precedenti alla rinuncia di 
Andreottl e al reincarico di 
Craxl — fa affiorare qual
che sottinteso più diretta
mente legato alla soluzione 
ingarbugliata della crisi. 
Quando afferma che 1 pote
ri di Cossiga «rimangono 
integri» e «tali da essere 
esercitati in assoluta indi
pendenza». E quando ag
giunge: «Non spetta certo al 
presidente promuovere ini
ziative avventurose o allo 
sbando, che già procuraro
no a taluno del suol prede

cessori più di una critica». 
Infine, la nota de nega che 
Andreottl abbia «confisca
to» le prerogative del Quiri
nale e cita come esemplo il 
«prelncarico» dato a Fanfa-
ni nella primavera del 10, 
sotto 11 settennato di Sara-
gat. 

Cossiga — a parere di 
Franco Bassaninl — «non si 
è finora discostato» dalle 
«regole» di comportamento 
del capo dello Stato duran
te le crisi, «se non, forse, al
lorché Andreottl ha tra
sformato il suo Incarico In 
una sorta di mandato 
esplorativo che nessuno gli 
aveva conferito». Cossiga 
«non può certo sostituirsi a 
una coalizione di maggio
ranza che si è dissolta, né 
può risolverne le contrad
dizioni o arbitrarne le risse 
per il primato». Ma, prima 
di sciogliere 11 Parlamento, 
«può e deve — insiste Bas
saninl — affidare incarichi 
che consentano di esplora
re soluzioni e maggioranze 
diverse da quella del penta
partito, la cui crisi appare 
irreversibile». 

ma. sa. 

Si aspettava un nuovo giro di consultazioni 

Una De irritatissima 
Non voleva un altro 
incarico per Craxi 

Forlani: «Non c'è niente da fare* questa crisi è nata male, troppo 
male» - Il vertice del partito riconvocato per oggi da De Mita 

Pizzinato 
Marini 

Benvenuto 
incontrano 

Natta 
Francesco Cossiga 

ROMA — II sindacato è preoccupato per il protrarsi della crisi di 
governo e per gli effetti che il vuoto di direzione politica può 
avere sull'occupazione, sul Mezzogiorno. Questa preoccupazione 
sarà espressa stamane dai segretari di Cgil, Cisl, UH ad una 
delegazione del Pei, guidata dal segretario Alessandro Natta. 
Quello con il Pei è il primo di una lunga serie di incontri che 
Pizzinato, Marini e Benvenuto avranno con tutte le forze politi* 
che democratiche (gli altri incontri si svolgeranno nei prossimi 
giorni). In queste riunioni i rappresentanti del sindacato unita» 
rio illustreranno il documento (che già è stato consegnato a 
Craxi e ad Andreotti), varato in un'assemblea nazionale delle 
strutture svoltasi a Roma. Un documento con proposte sul fisco, 
sulla casa, sulla riforma dello Stato sociale, ma che ha il suo 
centro nelle proposte per l'occupazione: si va dalla richiesta di 
un piano straordinario per i giovani del Mezzogiorno fino alla 
creazione di un «coordinatore» presso la Presidenza del Consi
glio, con il compito di unificare le politiche per il lavoro. 

ROMA — Il primo ad uscire da piazza de.1 
Gesù è Giulio Andreottl. Sono le 13,30. E 
appena finita la riunione della delegazione 
scudocrociata con il presidente incaricato. 
E durata quasi un'ora e mezzo: il risultato 
è una nota in cui, difendendo l'operato di 
Cossiga, in realtà si cerca di sbarrare la 
strada ad un eventuale Incarico a Craxi. 
Andreottl rifiuta ogni commento. «Stasera 
vado dal capo dello Stato come prestabili
to», si limita a dire al giornalisti. 

Ma che cosa dirà a Cossiga? «Gli conse
gnerà un documento di 10 cartelle in cui 
sono contenute le ipotesi ancora percorri
bili e quelle precluse per risolvere la crisi», 
risponde 11 suo luogotenente Franco Evan
gelisti. Il senso è chiaro: dirà al presidente 
della Repubblica che un incarico a Craxi 
non starebbe proprio bene a De Mita. E 
aggiunge, acido verso il Psi: «Dall'inizio 
c'era una sola ipotesi, in realtà: 11 rinvio del 
governo dimissionarlo alle Camere, ma 
Craxi non lo vuole e da tre giorni sta dicen
do di no a tutto». 

Esce Forlani. I cronisti lo accerchiano. E 
praticabile l'ipotesi di un governo Craxi fi
no al congresso del Psl?, chi chiedono. «È 
un'ipotesi in piedi da parecchio tempo — 
risponde — e l'ha posta a suo tempo lo 
stesso Craxi. La sua intenzione era di tor
nare ad un impegno pieno nel partito». Ma 
la De accetterebbe il nuovo termine di 
marzo-aprile?, incalzano i cronisti. E For
lani: «E difficile ragionare sui se. Le varie 
possibilità sono state approfondite da An
dreottl. Adesso la questione è nelle mani 
del capo dello Stato». 

Come dire: i margini di un accordo sul 
nome del segretario socialista si sono or
mai consumati tutti. 

Allora, senatore Evangelisti, Cossiga ha 
convocato Craxi al Quirinale... «Mah — ri
sponde scuotendo la testa — lo ormai ri
nuncio a capire. In questa crisi, non si ca
pisce più niente». Sono le 19. Evangelisti si 
infila nell'ascensore e sale al secondo pia

no di piazza del Gesù. Nello studio di De 
Mita è riunito il quartler generale della De. 
Con il segretario, ci sono Andreotti, 11 pre
sidente del partito Forlani e 1 due capi-
frappo parlamentari, Rognoni e Mancino. 
n un'altra stanza, Scotti e a colloquio con 

gli altri due leader del gruppo donneo, Ga-
va e Piccoli. 

Tira una brutta aria. Persino Forlani, il 

§ran «tessitore» del pentapartito, ora si ab-
andona allo scetticismo più nero: «Non c'è 

niente da fare, questa crisi è nata male, 
troppo male...», dice al pochi giornalisti in 
attesa nell'androne della sede scudocrocla-
ta. 

C'è irritazione per l'incarico affidato a 
Craxi: 1 dirigenti democristiani si aspetta
vano che il Quirinale svolgesse almeno un 
nuovo giro di consultazioni, prima di deci
dere. E c'è preoccupazione per le intenzioni 
del segretario socialista: lavorerà per 
un'intesa sulla base delle condizioni poste 
da De Mita, oppure, forte del mandato ri
cevuto, «ci farà ballare per qualche setti
mana»? 

Ufficialmente, comunque, nulla traspa
re, dello stato d'animo di piazza del Gesù. 
Al termine delle riunioni, tutti i dirigenti 
democristiani osservano la più ferrea rego
la del silenzio. Gava se ne va dribblando i 
giornalisti. Piccoli prima allarga le brac
cia, poi fa segno che lui ha la bocca cucita. 
Forlani dice: «Sentite Andreotti». Ma An
dreotti è già saltato sulla sua auto. «La De 
non fa commenti», taglia corto Mancino. Il 
più loquace appare De Mita: «Ho da dirvi 
soltanto che torneremo a riunirci domani 
(oggi, ndr)». 

Ai cronisti non resta che raccogliere le 
amare parole di un autorevolissimo diri
gente del partito, pronunciate davanti ai 
teleschermi che diffondevano l'immagine 
di un Craxi sicuro di sé: «Non ha nemmeno 
rivolto un pensiero di ringraziamento per 
l'opera svolta dal suo predecessore, Giulio 
Andreotti». 

g. fa. 

L'impietosa analisi dei magistrati della Corte dei Conti sui dati del bilancio dello scorso anno 

Ecco tutti gli sprechi dello Stato 
Il 1985 ha segnato una secca battuta d'arresto nel processo di rientro dell'indebitamento pubblico - Le leggi senza copertura e la 
scarsa manovrabilità della leva tributaria - Un ministero delle Finanze «in ginocchio» - Inefficiente la pubblica amministrazione 

ROMA — La finanza pubbli
ca non «rientra» e lo Stato si 
comporta come un padrone 
di casa sprovveduto: non 
programma le spese e le en
trate, lascia che prolifichino 
sprechi e debiti, ricorrendo 
ai pochi risparmi non per at
tenuare la crisi di bilancio, 
ma per far fronte a spese 
nuove, o maggiori del previ
sto. Spostando la metafora 
ad una azienda, si può ag
giungere che gli strumenti, 
gli uffici sono Inefficienti e 
dissestati, qualcuno sarebbe 
meglio che fosse chiuso, tutti 
sono da ristrutturare. Per fi
nire, si tiene in poco o nessun 
conto il patrimonio, e 1 conti 
sono in gran parte Inattendi
bili. Nonostante l'impietosa 
analisi, la Corte del Conti 
anche per 111985 ha Inviato 
alle Camere li «via libera* al 
bilancio dello Stato, con 106 
difetti, più o meno vistosi, di 
procedura, ma con un «visto, 
regolare» che lascia al Parla
mento la facoltà di promuo
verlo o bocciarlo. 

Il 1985 — hanno detto 1 
giudici della Corte ai giorna
listi ieri mattina — e stata 
una sicura battuta di arresto 
nel processo di «rientro» del
l'indebitamento pubblico. Lo 
dicono le cifre — già note —, 
ma lo dice anche più una 
prassi, dei comportamenti 
che vanno nella direzione 
opposta al risanamento. Si è 
perso prima di tutto un altro 
anno per varare quel bilan
cio programmatico polien
nale che dovrebbe circoscri
vere l'area — sempre vastis
sima — dei provvedimenti 
approssimativi. Si è prose
guito — anzi, l'85 è stato in 
questo un anno/campione 
— nel varare leggi senza 
adeguata copertura, con due 
aggravami: u ricorso aa al
tre voci di bilancio, un fatto 
discutibile sempre, ma ri
schioso quando si tratta (nel
la quasi generalità del casi) 
di leggi che Incidevano an
che negli anni futuri, e con 
un peso crescente; la «cresta» 
fatta al fondo che doveva 
servire per attenuare gli one
ri per Interessi, 1.700 miliar
di dirottati su nuove e im
previste spese. 

In conclusione. Il saldo 
netto da finanziare è peggio
rato nel 1985 del 17,8% e del 
36,4% se si considerano tutti 
gli Impegni presi e da rispet
tare. Sfiora, lira più lira me
no, 1 125.000 miliardi; ed è 11 
risultato di una maggiore 
spesa di 56.500 miliardi 
(+19%) solo in parte com
pensata da circa 23mlla mi
liardi di Incremento delle en
trate (+11.2%). È sempre 
l'Imposizione diretta. l'Irpef 

in primo luogo, a portare la 
croce: gli accertamenti han
no superato di quasi 1.200 
miliardi le previsioni. 

Entriamo cosi In un cam
po che 1 giudici Ieri mattina 
hanno definito di «interesse 
particolare» per la Corte, con 
un giudizio riassuntivo di 
«scarsa manovrabilità della 
leva tributaria» e alcuni ap
punti: anche nel 1985 — os
serva la Corte — si è assistito 
alla crescita verticale del
l'imposizione diretta, nono
stante da alcuni anni sia sta
ta affermata, al contrarlo, la 
necessità di potenziare l'Iva. 
Anche l'accorpamento delle 
aliquote deciso l'anno scorso 
non ha dato i risultati spera
ti; e, soprattutto, l'evasione 
continua a rappresentare la 
più grande minaccia alla 
buona salute del prelievo (e 
alla sua corretta valutazione 
In sede preventiva). 

I giudici hanno fatto un 
esemplo di come questa iat

tura nazionale sia scarsa
mente e mal combattuta: 
benché sia noto che uno 
strumento di evasione tra 1 
più utilizzati sia l'assetto so
cietario, anagrafe tributarla 
e controlli continuano a 
puntare sul singolo, su mi
lioni e milioni di dichiarazio
ni Irpef, incentivando fra 
l'altro In base al numero del
le dichiarazioni controllate 11 
lavoro degli impiegati, con il 
rischio di far puntare l'at
tenzione sulle più semplici. 

D'altronde 11 ministero 
delle Finanze — con un'e
spressione usata ieri matti
na — «è in ginocchio» e se 
non viene ristrutturata l'am
ministrazione finanziarla, è 
sicuro, le entrate non cresce
ranno e l'evasione aumente
rà. Basta pensare allo spreco 
di risorse per rastrellare 11 
minimo del dovuto — accer
tamenti — e la quasi inesi
stenza, invece, di una ricerca 
di nuove risorse. 

L'inefficienza cresce nella 
pubblica amministrazione. 
Se si dovesse dare una palma 
In negativo — hanno scher
zato 1 giudici — questa an
drebbe al ministero dell'A
gricoltura e Foreste, «è me
glio chiuderlo», ha sintetiz
zato un giudice; spese ridotte 
del 34% In un anno, ma so
prattutto dopo dieci anni dal 
trasferimento alle Regioni di 
gran parte delle competenze, 
nessuna ristrutturazione. E 
casi macroscopici, come l'ec
cesso di richieste sottoscritte 
e inviate alla Cee per le inte
grazioni al prezzo dell'olio 
d'oliva, 11 cui numero esorbi
tante ha fatto supporre a 
Bruxelles uno Stivale galleg
giante nell'olio — altro sar
casmo del giudici — e chie
dere per l'Italia una agenzia 
di controllo, essendo il no
stro un paese «ad alto ri
schio». 

Una approssimazione che 
non risparmia 11 Tesoro, che 

«dimentica» ogni anno di ac
cludere al bilancio dello Sta
to un conto patrimoniale 
fatto come si deve (la Corte 
vi trova tracce di crediti con 
la Polonia risalenti al 1911, 
ma non la registrazione ac
curata ed aggiornata delle 
proprietà demaniali costie
re). 

D'altronde — e questa è 
una critica ancora più bru
ciante — li bilancio dello 
Stato è sempre «meno signi
ficativo», non solo per il mol
tiplicarsi dei centri di spesa 
(un fenomeno In espansio
ne), ma anche perché 1 «tetti» 
votati dal Parlamento sono 
molto alti, comprendono 
sempre entrate per leggi che 
non saranno approvate; 
mentre 11 fabbisogno di cas
sa, manovrato dal Tesoro, 
vero regolatore della spesa, 
sfugge a qualsiasi program
mazione: sono suol I tetti ve
ramente sfondati, e senza 
controllo vero del Parlamen

to.. 
È urgente dunque ricon

durre il bilancio dello Stato 
dentro una prevedibilità che 
non è formale, ma è saggia 
previsione che pretende con
seguenti comportamenti, il 
contrario di quel che è avve
nuto finora. E come model
lare lo strumento — la legge 
finanziaria — per imboccare 
la via del risanamento? Biso
gna navigare — dice la Corte 
— tra Scilla e Cariddi, evi
tando da un lato una legge 
troppo dettagliata che sareb
be sicuramente aggirata; e 
dall'altro una finanziaria 
completamente svuotata di 
contenuti, 11 che riaprirebbe 
la strada ad una decretazio
ne selvaggia. E come inter
pretare la battuta di arresto 
del 1985? Con un'ultima me
tafora: la casa ha bisogno di 
•lavori grossi* e non di su
perficiali rifiniture. _ 

Nadia Tarantini 

Goria: tempi più lunghi 
per la «lira pesante» 

Il ministro d*>l Tesoro Goria (• sinistra) con il governatore dalla 
Banca d'Italia Ciampi 

ROMA — Gli italiani non 
avranno la lira pesante a 
partire dal primi giorni 
dell*87, come era stato loro 
promesso. Il Consiglio del 
ministri aveva varato 11 3 
giugno, dopo non pochi con
trasti e polemiche al suo in
terno, 11 disegno di legge che 
prevede la stampa di nunvp 
banconote con tré zeri in me
no rispetto a quelle attual
mente In circolazione. Sono 
passati quaranta giorni e le 
Camere non hanno neppure 
potuto iniziare l'esame del 
provvedimento. La crisi di 
governo sta inoltre facendo 
crescere a dismisura il lavo

ro arretrato che deputati e 
senatori si troveranno a do
ver smaltire a governo rifat
to (sempre ammesso che do
po l'estate ritrovino ancora 11 
loro posto e non debbano in
vece impegnarsi per confer
marlo In una campagna elet
torale). Sono saltate insom
ma le condizioni che aveva» 
no tatto prevedere per l'ini
zio del nuovo anno l'avvio di 
una Iniziativa che, nelle In
tenzioni di alcuni ministri, 
doveva sanzionare il supera
mento definitivo delle diffi
coltà economiche e l'inizio di 
una nuova più robusta fase 
di sviluppo. 

A togliere ogni illusione 

agii estimatori dei vantaggi 
della lira pesante è stato ieri 
lo stesso ministro del Tesoro, 
Goria, uno dei propugnatori 
dell'operazione. «E diffìcile 
— ha detto — che possano 
essere rispettati 1 tempi pre
visti* a causa — ha aggiunto 
— *del tempi lunghi della 
ertili». 

D'altra parte, In tema di 
provvedimenti economici, 
sono da prevedere ritardi 
ben altrimenti rilevanti. La 
formazione e la discussione 
della stessa legge finanziarla 
per 1*87 sta subendo ritardi 
che 1 tempi della crisi stanno 
dilatando sempre di più. 

ROMA — Per l'asta di fine mese il ministero del Tesoro ha 
annunciato una maxi emissione di 26mlla miliardi. I rendi
menti sono rimasti sostanzialmente invariati rispetto all'e
missione di fine giugno. Dei 26mlla miliardi di Bot posti 
all'asta, vengono offerti — con il sistema dell'asta competiti
va — 4.500 miliardi di titoli a tre mesi. Il rendimento annuo 
semplice di questi è pari all'8%, lo stesso di fine giugno. Altri 
11.500 miliardi sono Invece 1 Bot a sei mesi, con un rendimen
to del 10,44%. Quest'ultimo è leggermente inferiore a quello 
dello scorso mese (10,50%. Accanto a questi titoli vengono 
offerti — con 11 sistema di collocamento dell'asta marginale 
— altri 10.000 miliardi di Bot annuali, con un rendimento del 

26 mila 
miliardi 
di Bot 
a tassi 

invariati 

10,56%, io stesso di giugno, n comunicato del Tesoro ricorda 
che 1 Bot In scadenza sono pari a 21.500 miliardi di lire, di cui 
19.409 nelle mani degli operatori, mentre I rimanenti 2.091 
nel portafoglio della Banca d'Italia. Il ministro Goria ha 
sostenuto ieri che la quantità di Bot emessi dal Tesoro corri
sponde al fabbisogno effettivo delle casse dello Stato. Ha 
peraltro auspicato una politica fiscale più severa dell'attuale. 
Quanto alle prospettive della politica monetaria, Goria si è 
limitato a dire che dovrà essere «coerente con lo sviluppo». 
Non ha detto se ritiene che la situazione sia favorevole a una 
politica di sviluppo o non sia invece In una fase di peggiora
mento. Si è limitato solo a mostrare un cauto ottimismo, 
condizionato però dalle possibili negative evoluzioni della 
congiuntura mondiale. 

Trema la borsa di Tokio 
per il crollo del dollaro 

La moneta statunitense ha raggiunto il minimo storico nei confron
ti dello yen - La richiesta americana di abbassare il tasso di sconto 

ROMA — A Tokio parlano di «discesa». Ma è 
una vera e propria «frana». Qualcuno pensa 
anche ad una «frana pilotata». In due parole è 
accaduto questo: ieri, sul mercato monetario 
giapponese, il dollaro ha stabilito il nuovo 
minimo storico. Per ogni moneta americana 
ci vogliono ora 155,50 yen. Uno yen e 95 In 
meno rispetto alla chiusura della settimana 
scorsa. Almeno 10 yen in meno di qualche 
settimana fa. 

E c'è da dire che a metà della seduta di ieri, 
imponenti vendite speculative avevano fatto 
addirittura crollare il rapporto tra la moneta 
americana e giapponese, fino ad arrivare ad 
un cambio di uno a 154,85 yen. E stato a 

Juesto punto che è intervenuta la Banca 
entrale del Giappone. Contravvenendo a 

tutte le regole che si era data, smentendo le 
affermazioni che un po' tutti I responsabili 
economici andavano facendo, la Banca Cen
trala e»j» Mti^io ,ni *"grc2to. C'è chi dice shs 
nell'operazione dTleri abbia tirato fuori un 
miliardo di dollari. Fatto sta comunque che, 
in chiusura, quest'intervento ha consentito 
un leggero recupero della moneta america
na. Ma resta il record negativo. 

Difficile poi trovare un aggettivo per defi
nire quel che è avvenuto alla Borsa valori di 
Tokio. Un'agenzia intemazionale di stampa 
lo definisce «uno del peggiori tracolli della 
sua storia». L'indice medio fa registrare un 
meno 319. Qualcosa di più grave avvenne so
lo nell'aprile e nel luglio di sei anni fa, quan
do l'indice precipitò a meno 345 e meno 321. 
Ieri s'è rischiato però di polverizzare questi 
due record negativi. Ad un certo punto l'indi
ce era arrivato addirittura a meno 563,81. 
Come dire: una catastrofe. Anche in questo 
sono dovute intervenire d'urgenza le mag
giori banche d'affari giapponesi: hanno Inve
stito in massicci acquisti e hanno ridato un 
po' di fiato al mercato-

Due notizie collegate, è evidente. La disce
sa inarrestabile del dollaro (s'è già detto del 
minimo storico) ha come conseguenza Inevi
tabile il rafforzamento dello yen. Una mone
ta giapponese forte significa minore capacità 
di penetrazione nel mercati mondiali del 

prodotti del «Sol Levante». Significa non po
ter più competere a bassissimi costi nel mer
cato americano, in quello europeo. Uno yen 
che si rafforza a spese del dollaro vuol dire 
appesantire la bilancia dei pagamenti. Da 
qui, dalle preoccupazioni per il futuro dell'e
conomia giapponese al crollo in Borsa 11 pas
so è breve. A dare sicurezza sembra non sia 
bastata — e anche stavolta citiamo un'agen
zia Intemazionale di stampa che a sua volta 
riporta notizie di «ambienti finanziari» — la 
vittoria del partito di governo liberaldemo-
cratico nelle elezioni generali del luglio scor
so. 

Ma perché 11 dollaro crolla cosi, a vista 
d'occhio? Si ritorna a quel che si diceva pri
ma, alla «frana» pilotata. Non è un mistero 
per nessuno che gli Stati Uniti hanno chiesto 
alle due maggiori potenze economiche occi
dentali, Giappone e Germania, una sensibile 
riduzione del loro tasso di sconto. Lo dice 
apcTtanìcntc òTiCuc iì ócgfcùuìù del Tesoro 
Usa, James Baker, in una Intervista che ap
pare sull'ultimo numero della rivista «News 
week». L'America insomma vuole che in 
Giappone 11 denaro costi meno: agii Usa ser
ve un altro motore per trainare l'economia 
mondiale, serve poter finanziare il proprio 
debito a tassi più accessibili. Serve poter con
tare su una nuova, anche se limitata, fiam
mata tnfiattiva In quei paesi per poter espor
tare. Di nuovo James Baker, nell'intervista 
già citata, dice più o meno cosi: desideriamo 
una riduzione del tasso di sconto In Giappo
ne, pena un ulteriore ribasso del dollaro. 

Il governatore della Banca centrale giap
ponese, Satoshl Sumita, aveva già risposto 
che 11 costo del denaro nel suo paese, dopo tre 
riduzioni consecutive, non poteva più scen
dere. E Ieri 11 «crollo» del dollaro e della Bor
sa. Fino a quando sarà capace di resistere a 
Reagan? Per ora la manovra americana 
sembra concentrarsi In Giappone. Negli altri 
mercati, compresi quelli europei, la divisa 
statunitense, Infatti, continua a calare (In 
Italia è stata quotata 1462) ma con un ribasso 
non certo paragonabile a quello di Tokio. 
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